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2	 motivi

A proposito di  Misericordia  
e Giubileo
C’è una frase  in particolare che mi ha colpi-

to  nell’omelia del Papa il giorno di Natale, 
che il mondo oggi è duro con i peccatori e mol-
le con il peccato.

Non mi meraviglia. Forse perché si pretende 
sempre più dagli altri che non da noi  stessi. Ec-
come se si pretende che siano integerrimi per 
esempio gli uomini di chiesa o della politica so-
prattutto in campo morale ed economico. Poi a 
livello personale spesso ci si lascia andare a com-
portamenti  che certo non si possono definire 
onesti al cento per cento. Quanti sotterfugi nella 
pratica e negli affari. Difficile essere persone tut-
te d’un pezzo.

Non è questo il senso della Misericordia pro-
clamata dal Papa in questo Giubileo del 2016. 
Dio non è un bonaccione cui va bene tutto, che 
sopporta ogni comportamento, che vuol sem-
pre bene e lascia fare a tutti ciò che vogliono. Il 
suo intervento di misericordia invece è sempre 
terapeutico, come suggerisce il biblista Don 
Claudio Doglio, tende sempre a guarire la per-
sona peccatrice.

Sarebbe addirittura un’idea dannosa quella di 
un Dio lassista, perché un Dio incoerente,  che  
dà delle indicazioni e poi lascia correre come se 
quelle indicazioni fossero inutili. Se di fronte alle 
trasgressioni dei figli i genitori dicessero che va 
bene lo stesso allora perché hanno indicato cer-
te regole? Se vivere in un certo modo è il no-
stro bene, lasciar correre non è il nostro  bene. E’ 
sbagliato pensare che la misericordia di Dio cor-
risponda a una indifferenza tollerante.

Invece è proprio il contrario, Dio vede la no-
stra miseria e interviene per renderci capaci di 
fare quello che dobbiamo. La misericordia di Dio 
è operativa, è curativa. La misericordia è una te-
rapia. E’ la bontà che cura. Un buon medico fa 
misericordia quando interviene operativamente, 
per curare, per guarire, per cambiare la situazio-
ne, anche se la cura può essere fastidiosa, dolo-
rosa, impegnativa.

Ecco perché è sempre necessaria la volontà di 
conversione, i tentativi sempre ripetuti di cam-
biare e migliorarsi. Passare la Porta Santa è il se-
gno di questa conversione, che si traduce nella 
confessione dei propri peccati, nella preghiera 
e nelle opere concrete di bontà e misericordia. 

Perché proprio noi  che riconosciamo di esse-
re stati  salvati dalla misericordia diventiamo imi-
tatori di Dio facendo misericordia, diventiamo a 
nostra volta operatori di misericordia, per il bene 
nostro e degli altri. 

Mi piace riportare allora anche alcune rifles-
sioni che su questo punto ha espresso il nostro 
Arcivescovo il Cardinale Bagnasco aprendo la 
porta santa della Cattedrale di San Lorenzo.

“La misericordia - cuore del Giubileo volu-
to dal Santo Padre - non è un sentimento va-
go, un contenitore vuoto da riempire di emo-
zioni e slanci passeggeri, ma è il cuore di Dio, 
il suo amore che si rivela come assoluta fedel-
tà agli uomini. È questa la prima cosa che la Bib-
bia dice: la misericordia è l’amore fedele di Dio, 
una fedeltà che non riposa sui nostri meriti ma 
sulla sua Parola. Per questa ragione nasce in noi 
la sicurezza e la stabilità, la capacità di rialzarci e 
guardare al domani, sapendo che quando la no-
stra debolezza lacrima e grida verso il Cielo, essa 
diventa il luogo del Dio forte e misericordioso.”

E poi ci sono alcune indicazioni pratiche adat-
te a tutti, prese dalla vita quotidiana delle perso-
ne, un gesto, un sorriso, una parola di perdono, 
una visita, una telefonata, un servizio, un ascolto.

“Oh se il Giubileo - ogni volta che varchiamo, 
soli o insieme, la Santa Porta - crescesse in noi la 
nostalgia della luce, del bene, di una vita miglio-
re, della conversione! Se ogni volta – sullo scher-
mo dell’anima - apparisse la nostra vita e nasces-
se la decisione di una confessione forse sempre 

rimandata, della preghiera quotidiana, di una 
nuova vita spirituale, della fedeltà alla Messa! Se 
nascessero propositi di bontà e di pace, di mise-
ricordia e di giustizia. Ci sono sicuramente ge-
sti e opere che attendono proprio noi, ciascu-
no di noi, per prendere forma e diventare rugia-
da di ristoro e di vita per i poveri che attendono 
un gesto, un sorriso, una parola di riconciliazio-

ne, forse dopo anni di distanza e di rancore! Una 
visita, un dono, una telefonata, un servizio, una 
disponibilità ad ascoltare chi vive nel dubbio o 
nella paura, la condivisione di una pena, la pietà 
per i defunti … innumerevoli sono le espressioni 
di quella  misericordia che nasce da Dio e che ci 
sospinge verso i fratelli: sì, veramente non pos-
siamo essere misericordiosi se non siamo “mise-
ricordiati”!”

Un altro spunto  di meditazione ci può esse-
re dato anche  dalla comprensione del Logo che 
caratterizza questo anno giubilare, e proposto 
qui a fianco.

Il logo – opera del gesuita Padre Marko I. 
Rupnik – mostra  il Figlio che si carica sulle spal-
le l’uomo smarrito, recuperando un’immagine 
molto cara alla Chiesa  antica. Il disegno è rea-
lizzato in modo tale da far emergere che il Buon 
Pastore tocca in profondità la carne dell’uomo, 
e lo fa con amore tale da cambiargli la vita. Un 
particolare, inoltre, non può sfuggire: il Buon Pa-
store con estrema misericordia carica su di sé l’u-
manità, ma i suoi occhi si confondono con quelli 
dell’uomo. Cristo vede con l’occhio di Adamo e 
questi con l’occhio di Cristo. Ogni uomo scopre 
così in Cristo, nuovo Adamo, la propria umanità 
e il futuro che lo attende, contemplando nel Suo 
sguardo l’amore del Padre. 

 La scena si colloca all’interno della mandor-
la, anch’essa figura cara all’iconografia antica e 
medioevale che richiama la compresenza delle 
due nature, divina e umana, in Cristo. I tre ovali 
concentrici, di colore progressivamente più chia-
ro verso l’esterno, suggeriscono il movimento 
di Cristo che porta l’uomo fuori dalla notte del 
peccato e della morte. D’altra parte, la profondi-
tà del colore più scuro suggerisce anche l’imper-
scrutabilità dell’amore del Padre che tutto per-
dona.

Buon Giubileo a tutti i nostri amici del Picco-
lo Cottolengo Genovese, un luogo di sofferenza 
umana ma dove si sperimenta anche tutta la mi-
sericordia di Dio e la sua bontà e dove è possibi-
le ricambiarla con piccoli gesti e qualche visita ai 
malati. Anche qui al Paverano sarà possibile vi-
vere il Giubileo per i nostri malati e i loro accom-
pagnatori,  secondo tempi e modalità che ver-
ranno presentate più avanti. 

d.g.m.

GIUBILEO STRAORDINARIO 
DELLA MISERICORDIA

Papa Francesco, volendo che il Giubileo sia per tutti espe-
rienza viva della vicinanza del Padre, quasi a voler toccare 
con mano la sua tenerezza, ha pensato anche a quanti per 
diversi motivi saranno impossibilitati a recarsi alla Porta 
Santa, in primo luogo gli ammalati e le persone anziane 
e sole, spesso in condizione di non poter uscire di casa.

Pertanto il nostro Arcivescovo, Card. Angelo Bagnasco, 
ha concesso, che nelle Chiese del Piccolo Cottolengo, tut-
ti gli Ospiti e coloro che li assistono, possano ottenere l’in-
dulgenza giubilare;

• dal giorno di Pasqua alla domenica successiva;
• nel giorno di Pentecoste;
• nei giorni dell’ultima settimana dell’Anno Liturgico (Festa 

di Cristo Re)



Se cercassimo su internet Xai 
Xai (Mozambico) troverem-

mo la scarna descrizione di una 
città relativamente giovane ed 
accogliente sviluppata negli 
anni ‘70 grazie alla costruzione 
dell’autostrada per Maputo, in-
sieme a tanta, tanta pubblicità 
di agenzie di viaggio che pro-
mettono lagune paradisiache, 
spiagge bianche ed assolate e 
la dolcezza delle onde dell’o-
ceano Indiano che si vanno ad 
infrangere su un’incontaminata 
barriera corallina, ah e natural-
mente gli immancabili resort...

Noi vogliamo parlarvi di 
un’alra Xai Xai, quella delle 
strade in terra battuta spes-
so inondate dall’acqua, quella 
della mancanza di istruzione, 
quella della mancanza di pro-
spettive per il futuro.

A Xai Xai vivono quasi 
1.600.000 persone. In circa 15 
anni la popolazione si è decu-
plicata, ma la città e le istitu-
zioni non sono state in grado 
di crescere e far crescere, de-
putando al solo turismo le pos-
sibilità di sviluppo economico 
e sociale.

Eppure Xai Xai ha molto 
da offrire: campi fertili, risor-
se idriche e foreste. Ma tutto 
questo materiale non può es-
sere utilizzato per mancanza di 
istruzione.

I giovani non sanno come 
e cosa seminare, cosa farci 
dell’acqua che hanno a dispo-
sizione e, men che meno come 
utilizzare il legname.

Per i giovani il futuro non 
è nella loro città: le scuole so-
no poche e nessuna di queste 
può assicurare loro uno svilup-
po professionale o culturale.

Per questo molti di loro ini-
ziano il loro viaggio della spe-
ranza verso Maputo o la Re-
pubblica Sudafricana; ma da 
quei luoghi non tornano e non 
perché hanno fatto fortuna ma 
perché i loro sogni si infrango-
no sulla relatà di un paese che 
ha poco da offrire e, purtrop-
po si perdono moralmente ed 
esistenzialmente.

La comunità Orionina, in 
adesione al carisma del Fon-
datore, ha preso a cuore que-
sta città.

Sta impiantando una missio-
ne dove creare anche un cen-
tro di orientamente professio-
nale con una scuola di arti e 
mestieri dove i giovani potran-
no imparare ad utilizzare le ri-
sorse nel proprio Paese.

Per questo Fondazione Don 
Orione ha scelto i giovani di 
Xai Xai come destinatari della 
raccolta fondi effettuata con la 
vendita delle uova di cioccola-
to per la Campagna di Pasqua 
2016: nella rinascita di un po-
polo si può rispecchiare la Ri-
nascita a nuova vita a noi tutti 
offerta dalla Resurrezione del 
Cristo.

Aiutiamo i giovani di Xai Xai 
a rinascere! Grazie.

Don Alessio Cappelli

Riferimento a Genova-Paverano: Volontariato (Adriana e Vittorio)

A Pasqua 
regala il futuro



colpe ad una pretesa maggio-
re sensibilità. La negata pros-
simità fisica è l’ostacolo a ma-
nifestare l’amore nei loro con-
fronti, amore ricambiato e ma-
nifestato apertamente. È so-
lo un barlume per immagina-
re come potrebbe essere una 
vita “consumata nella carità”.

Tre anni ed un giorno dopo 
pure Don MARIO GHIAZZA 
si incamminava verso i “gran-
di pascoli del cielo”. Aveva 78 
anni, 52 di professione e 46 di 
sacerdozio. Già “chierico la-
voratore”, come la maggio-
ranza dei coetanei caduti nel-
la rete tesa da Don Orione, il 
suo incontro con Genova non 
fu dei migliori. Dodici anni del-
la sua giovane vita li consumò 
a Quezzi, curato con tanti altri 
confratelli dai coniugi Scarpari, 
ai quali si è già accennato. Era 
sconsolato di non poter fare, 
ma non disperato, immaginan-
do l’approssimarsi del Paradi-
so con un “tanto meglio” di 
viatico. Invece, sacerdote, ec-
colo a Bogliasco, a Borzoli, e 
finalmente a Paverano (1969). 
Sostituire il dinamismo di Don 
Antonio Ferrario non era faci-
le, e lui comunque neppure ci 
provò. Senza tante parole divi-
diamo il quotidiano. A lui toc-
cano i rapporti personali con 
gli amici, i benefattori e tut-
to quanto concerne l’anima, a 

me rimane il lavoro. Siamo en-
trambi contenti. Vi prego aste-
nervi da dubbi, saprebbero di 
maldicenza. Perché non sia-
mo uguali: a lui piace parlare, 
a me lo strettamente neces-
sario. Così i “clienti” transita-
no sovente da un ufficio all’al-
tro – per fortuna attigui – pri-
ma di individuare il proprio re-
ferente. 

I “grandi pascoli” non so-
no casuali. Fin dalla nascita la 
colonia estiva di Sassello fu il 
suo regno indiscusso. Lo go-
vernava senza affanni, lascian-
do alle altrui competenze l’an-
damento generale, curandosi 
degli ospiti, dei fiori e del ver-
de, ricreando un vero giardi-
no in concorrenza col ricordo 
di quello dei precedenti anni 
ginnasiali. Per qualche perso-
na nutriva quasi un senso di ve-
nerazione. Per convincere Don 
Silvio Parodi a trascorre un po’ 
di tempo lassù, fece cementa-
re pochi metri quadrati di ter-
reno per piazzarvi tavolino e 
seggiole in ferro battuto, dai 
quali gustare al meglio il pa-
norama collinare. Si divertiva 
fanciullescamente con le ospi-
ti per allietare le quali (oltre ai 
bambini dell’asilo, una volta ri-
entrato a Paverano) si faceva 
spiegare i vari trucchi “magici” 
che i gruppi più attrezzati dei 
giovani volontari albergavano 
al loro interno, spesso nei po-
sti di comando. Amava la buo-
na tavola e, nel breve periodo 
ivi trascorso insieme alla mia 
famiglia, non mancava di au-
toinvitarsi facendosi precede-
re dai ravioli, dai pansotti o da 
qualche leccornia alternativa. 
Don “Ciacia”, nome cucitogli 
addosso dall’ospite Augusta, 
divenne ufficiale per tutti, sca-
valcando i limiti geografici.

Un’ulteriore grave malat-
tia lo colpì nell’ultimo periodo 
di vita. Finché poté continuò a 
portare conforto umano e reli-
gioso nelle corsie del Pavera-
no, poi venne accolto in una 
cameretta del Don Orione, di-

ventando di fatto egli stesso 
un ospite. Era trattato bene, 
con affetto. Riceveva volentie-
ri visite, quantunque Suor Eu-
genia, responsabile del repar-
to, fosse molto selettiva sulle 
persone e sul tempo conces-
so. Ci vedevamo con una cer-
ta frequenza, interrompendoci 
quando la commozione tenta-
va un colpo di mano. Di lui mi 
rimane una condivisione d’in-
tenti lunga 27 anni, un qua-
dretto della natività del San-
tagata – colui che ha affresca-
to la volta del santuario sul Fi-
gogna – che ha avuto il privi-
legio di non abbandonare mai 
lo studio del pittore. È nel mio 
ingresso, accogliente, quasi il 
donante volesse ancora far gli 
onori di casa.  

L’11 febbraio la Madonna 
si è portata in cielo tre religio-
si che hanno operato in Geno-
va. Uno è Don FRANCESCO 
BOZZINI, mancato a Camaldo-
li nel 1973 a 65 anni di età, 36 
di professione e 27 di sacerdo-
zio. Vocazione tardiva, si mise 
subito in funzione nei vari am-
biti assegnatili lasciando ovun-
que un ottimo ricordo. Final-
mente, nel 1965, arrivò a Ca-
maldoli, dove convisse coi po-
verissimi, umile, semplice, sa-
crificato. Don NATALE PARO-
DI, pur essendo nato a Torbi 
(GE) e morto a Genova (1982 
a 66 anni, 46 di professione e 
39 di sacerdozio) svolse la to-
talità del proprio ministero al 

6	 per non dimenticare

Don LUIGI NICCO (man-
cato a Massa Marittima 
(GR) il 3 febbraio 1976 a 

64 anni di età, 42 di professio-
ne e 38 di sacerdozio) ai suoi 
tempi era un mito. Le basi le 
avevano messe Don Orione 
e Don Sterpi inserendolo fra i 
“carissimi”. Data l’abbondan-
za della messe derivata dalla 
“questua delle vocazioni” i più 
grandicelli (Luigi aveva ben 16 
anni) venivano inseriti in que-
sto manipolo di giovani la cui 
riuscita nello studio andava di 
pari passo coi calli. Si fece le 
ossa al santuario di Tortona, 
proseguì a Castagna, Boglia-
sco, Paverano, Perolla. E qui si 
fermò d’improvviso lasciando 
i più nello sgomento. Visto da 
fuori era l’amministratore ca-
pace, l’impresario coraggioso. 
Ovviamente non era riducibi-
le in questi termini, e recupe-
rarlo nella sua integrità ha ri-
chiesto tempo, confidenze, ri-
flessioni.

Ospiti giunte da lonta-
no hanno ricordato l’incontro 
con lui alla stazione di Brigno-
le, l’abbraccio accogliente, le 
visite ed il rapporto affettivo 
prolungato nel tempo. Era un 
sacerdote e sapeva di svolge-
re il proprio servizio fra i po-
veri e per essi come scelta di 
vita. Tuttavia era direttore e 
pertanto responsabile di un 
notevole numero di persone 
(quantificabili in almeno 1500) 
sprovviste nella quasi totali-
tà di qualsiasi risorsa. Era per-
tanto opportuno crearsi una 
cerchia di amicizie tra i bene-
stanti e mantenerle. Sulla scia 
dei primi religiosi, usava pic-
cole attenzioni verso i singo-
li, gestiva una tenuta di caccia 

nell’ampia colonia agricola di 
Perolla che, oltre alle preben-
de dei cacciatori, forniva il cin-
ghiale arrosto per le feste na-
talizie e pasquali dei religiosi e 
dei collaboratori.

Esattamente trent’anni do-
po, il medesimo giorno, si 
spegneva a Castagna Don 
SERGIO TOMBARI. Aveva 82 
anni, 64 di professione, 53 di 
sacerdozio. Ebbe il primo in-
contro con Genova – peraltro 
non esaltante – durante il pe-
riodo peggiore della guerra, 
ricoverato alla Casa di Quezzi 
per curarsi dalla TBC. Dal ’59 
al ’65 è stato padre spirituale  
a Villa San Biagio, proseguen-
do poi a Sassello. Era portato 
in modo specifico per la cura 
delle anime che trattava con 
tenerezza. Il periodo più lun-
go della sua vita si svolse a Ca-
maldoli, oltre 23 anni, nell’ov-
via posizione di cappellano. 
Pure l’ultimo scorcio di dolore 
fu all’ombra della “Superba”, 
in quel di Castagna. Ho valuta-
to quale sensazione continui a 
trasmettermi la sua memoria, 
ma non riesco ad individuare 
altro se non quella giovanile 
tenerezza.

Il 7 febbraio 1993 muore a 
Camaldoli Don GIOVANNI SI-
MIONATO (80 anni, 54 di pro-
fessione, 49 di sacerdozio). La 
notizia non è eclatante. Equi-
vale a dire che uno è morto 
in casa, ovvero nel luogo più 
probabile. Infatti Don Giovan-
ni ha vissuto consecutivamen-
te in detto istituto 40 anni tra 
i poveri d’ogni specie, ritirato, 
schivo. Se non avesse indossa-
to la talare, a nessuno sarebbe 
venuto in mente di considerar-
lo religioso, tanta era l’arte sua 
di nascondersi. Non so come 
abbia fatto Don Antonio Fer-
rari a ritrarlo mentre trasporta 
a braccia un malato. La foto fu 
pubblicata più volte negli an-
ni ‘70 in questo stesso fogliet-
to, specie sue quelli inviati allo-
ra periodicamente come “pro-
paganda”. È stato il modo mi-
gliore per presentare l’essenza 
del Piccolo Cottolengo, quello 
di mostrare qualcuno che “si 
sporca le mani” coi fratelli per 
aiutarli in ogni bisogno, con-
vinto sia il modo più sicuro per 
raggiungere la meta. Ho pro-
vato a digerire la sua breve af-
fermazione: “Essere al servizio 
di questi tanto cari infermi e 
amati poveri l’ho sempre rite-
nuto un singolare pregio con-
cessomi dal Signore …”, ma 
inutilmente. Hai voglia di dar 
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centro e 
nella bassa Italia. Il terzo, Don 
GERMANO CORONA, man-
cato giusto un anno fa (82 an-
ni, 63 di professione, 53 di sa-
cerdozio) è ancora nei nostri 
pensieri. Abbiamo scritto di 
lui, delle sue capacità, dei suc-
cessi. Ma se, da vivo, li consi-
derava con estrema ironia, non 
credo abbia cambiato parere 
ora. Pertanto , e spero vorre-
te scusare, accenniamo inve-
ce alle batoste, a partire dal-
la morte della madre in conco-
mitanza con la propria nascita, 
del fratello frate, del padre, a 
Camaldoli; del tumore contro 
cui ha combattuto per oltre 
vent’anni, fino a soccombere, 
stremato. Qualche errore l’a-
vrà pur commesso: era un uo-
mo, non un marziano. Ha tut-
tavia avuto il coraggio di non 
lasciarsi abbattere e di tener 
fede agli impegni assunti con 
la Chiesa e con Don Orione 
mantenendosi buon sacerdo-
te attento alle molteplici po-
vertà. A Genova, dove fu ac-
colto studente il 26 settembre 
1946, stette a più riprese, con-
cludendovi infine la dolorosa 
giornata. Non ho competenze 
in merito, ma azzarderei che la 
sofferenza sia un buon vacci-
no per il paradiso, se preso nei 
modi dovuti. Sette anni ed un 
giorno dopo si spegneva a Ca-

maldoli Don LINO NEGRI, (72 
anni, 53 di professione, 46 do 
sacerdozio). Due le caratteri-
stiche principali, la prima con-
causa della seconda: la ma-
lattia. A causa di questa stet-
te dieci anni in Svizzera, dov’e-
ra più facile curarsi, ed oltre 
20 a Camaldoli, con la casa di 
Quezzi ad un tiro di schioppo.

L’aggregato LODOVICO 
MILANESE (+ a Castagna il 17 
febbraio 1963 a 70 anni di età) 
è uno di quei laici che, entrati 
da Don Orione agli inizi, conti-
nuarono a rimanere nell’Ope-
ra pur non facendone canoni-
camente parte, disponibili a 
svolgere varie mansioni neces-
sarie, un facsimile (senza voti) 
di coadiutore (fratello, come 
suona meglio oggi). Pare aves-
se un po’ la stoffa dell’attore, 
da cui l’utilizzo nella filodram-
matica e ovunque fosse auspi-
cabile un “animatore”. Gli ul-
timi sei anni li consumò a Ge-
nova, per ragioni di salute. A 
Castagna morì pure Don FER-
NANDO CAVAZZONI (+ 20 
febbraio 2003,84 anni, 66 di 
professione, 56 di sacerdozio). 
Novello sacerdote partì per le 
missioni in America Latina do-
ve si trattenne per 28 anni. Al 
ritorno, dopo un recupero fisi-
co tra Castagna e Camaldoli, 
stette quasi 12 anni ad Orto-
novo. Ritiratosi definitivamen-
te a Castagna nel 1999, vi svol-
se piccole mansioni di ordine 
religioso, compatibili col suo 
stato. 

La scomparsa di Don PAO-
LO COATA (20 febbraio 2009, 
48 anni, 18 di professione, 10 
di sacerdozio) è ancora una 
piaga affettiva aperta. Troppo 
giovane, innamorato della vita, 
coinvolgente. Scriveva: “Voglio 
ringraziare per il dono del sa-
cerdozio. Non mi manca nien-
te: ho i miei poveri, il Vangelo, 
la comunità … sono troppo for-
tunato!”. Quei “poveri” erano 
di Camaldoli e Castagna, entu-
siasti della deliziosa parlata ro-
manesca sostenuta dal proprio 
carattere allegro ed espansi-
vo. Riusciva persino a far sor-
ridere noi, barbagianni riotto-
si! Don GIUSEPPE GALLEAZ-
ZI (+27 febbraio 1974, 86 anni, 
27 di professione, 58 di sacer-
dozio) entrò in congregazione 
tardi, quando era già parroco. 
Fu utile, ed ampiamente uti-
lizzato, in varie case dell’Ope-
ra fino al 1970, quando le con-
dizioni di salute ne consigliaro-
no un ricovero a Castagna, do-
ve si spense. Genova, e Pavera-
no in particolare, furono testi-
moni della scomparsa di Don 
PIETRO BUSSOLINI (+ 27 feb-
braio 1976 a 70 anni di età, 44 

di professione, 37 di sacerdo-
zio). Del suo ministero  usufrui-
rono vari istituti italiani, da Ro-
ma in su, accompagnato in mo-
do sempre più significativo da 
problemi di salute che soven-
te richiedevano ricoveri ospe-
dalieri. Il suo assoggettarsi alla 
volontà divina è l’esempio più 
grande che poteva lasciarci.

Chiude il mese di febbraio 
Don DOMENICO MONEA (+ 
28 febbraio 1980, 57 anni, 35 di 
professione, 25 di sacerdozio). 
Svolse interamente il suo mi-
nistero in ambiti parrocchiali a 
Carbonia, Spezzano Albanese, 
Genova, dove fu il primo parro-
co di San Giuseppe Benedetto 
Cottolengo, attiguo al Pavera-
no. Era molto amato e stimato, 
mantenendo con tutti un rap-
porto aperto, prodigandosi per 
ogni esigenza con un occhio di 
riguardo verso i poveri. Soffrì 
per l’allontanamento, dovuto 
alle normali regole di avvicen-
damento, ma la permanenza 
nella natia Calabria fu di breve 
durata, a causa di una soprag-
giunta peritonite. Umile, attac-
cato alle tradizioni della propria 
terra, riuscì a farle accettare e 
condividere. Fra i ricordi spun-
ta chiara la sua tesi: “La parroc-
chia è del Don Orione, ma Pa-
verano è nella mia giurisdizio-
ne, pertanto benedico i repar-
ti, come benedirò tutti gli uffi-
ci, uno ad uno, come se fossero 
tante case private!”. È solo un 
esempio. Don Domenico era un 
buon prete, convinto da sem-
pre della priorità assoluta della 
carità nel vivere civile e morale.  

Don Flavio Peloso, diretto-
re generale della congrega-

zione di S. Luigi Orione, con-
tinuando la tradizione inizia-
ta dal fondatore, anche in oc-
casione del recente Natale, è 
venuto a Genova-Paverano, 
per festeggiare insieme agli 
amici e ai rappresentanti del-
la “Costellazione della Cari-
tà”, l’insieme delle varie istitu-
zioni orionine genovesi . Gli in-
contri hanno avuto luogo nel-

la medioevale chiesa di S. Gio-
vanni e nel vicino teatro “Von 
Pauer”. 

La celebrazione eucaristica 
è stata allietata in modo eccel-
lente dal coro degli ospiti del-
le varie case, in divisa rossa, or-
ganizzato dai volontari e dagli 
animatori che, nel pomeriggio, 
hanno riproposto con succes-
so il tradizionale presepio vi-
vente nel suddetto teatro.

Il direttore, Don Alessandro 

9	 cronaca

Natale  degli “Amici 
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col Direttore Generale 
degli orionini



D’Acunto, ha salutato il supe-
riore generale e gli ha presen-
tato le varie comunità.

Don Flavio è intervenuto di-
cendo: ”Vengo con commo-
zione e gioia, seguendo le ra-
gioni del cuore e della fede, 
per ringraziare i personaggi 
del “Presepe” orionino di Ge-
nova”. 

Sorridente ha salutato e 
idealmente abbracciato, co-
me figli e fratelli, tutti i parteci-
panti all’”assemblea bella” na-
talizia, anche quelli fisicamente 
impossibilitati, che hanno se-
guito la celebrazione attraver-
so il circuito televisivo interno. 

Egli, provenendo dalla cam-
pagna veneta, ha fatto riferi-
mento a quanto ha notato nel-
la natura: al fatto che volatili, 
come la pernice e il cuculo, la-
sciano covare le loro uova da 
uccelli di specie diverse; però 
i loro pulcini, nonostante ab-
biano fraternizzato nel nido di 
accoglienza, appena sentono 
il richiamo della madre vera, 
istintivamente hanno un sus-
sulto, rispondono al suo richia-
mo col ”Cip-cip” o il “Cucù” e 
la seguono.

Nella natura animale esiste 
l’istinto, non l’amore; quest’ul-
timo esiste solo nella natu-
ra dei figli di Dio, che a Lui ri-
spondono: ”Ti voglio bene”. 
Anche gli uomini sono come 
covati e allevati in un nido nel 
quale sono ospiti, nel quale ci 
si interessa di cose materiali ed 
effimere; ma appena passa lo-
ro vicino il Signore, sentono 
che la loro vera origine e stir-
pe è quella divina. Anche Gio-

vanni Battista, nel grembo di 
sua madre Elisabetta, al terzo 
mese di gravidanza, esultò alla 
presenza e al saluto di Maria, 
incinta di Gesù.

Benché viviamo in un mon-
do dove sembra d’essere nel-
la giungla, anche se ci com-
portiamo come il “Figliol pro-
digo”, di cui ha parlato Gesù, 
che ha abbandonato la propria 
casa per vivere in modo disso-
luto, sentiamo che Dio Padre 
ci ama e attende trepidamen-
te il nostro ritorno.

Ogni Natale ci fa sentire che 
abbiamo una natura superiore, 
di bontà, di bellezza, di Amore.

Il richiamo ci giunge attra-
verso la parola di Dio, median-
te i simboli della fede, anche 
mediante il Natale di Gesù.

Massima esperienza dell’A-
more divino è la misericordia: 
Dio ci passa accanto e noi ci ri-
svegliamo.

Ogni gesto di amore vero è 
un richiamo, un riflesso di Dio.

Lo dimostrano due perso-
ne convertite: un ebreo ateo, 
il dott. S. Sommariva, che cac-
ciava via le suore che gli chie-
devano l’elemosina per gli 
ospiti del Don Orione, alla fine 
ebbe un sussulto. Egli giunse a 
dire: ”Ora credo in Dio, perché 
l’ho visto alle porte del Picco-
lo Cottolengo” e divenne un 
grande benefattore.

Anche una signora prote-
stante ospite del “Don Orio-
ne”, divenne cattolica e disse: 
”Come potevo non credere al 
Dio di quella suora che si alza-
va dieci volte a notte per dar-
mi da bere?”

Un atto di vero amore e di 
misericordia è sempre un ri-
chiamo di Dio. Dove c’è amore 
gratuito, c’è Dio.

Siamo nell’anno santo del-
la misericordia e , come mem-
bri della chiesa, siamo chiama-
ti a farla conoscere. La mise-
ricordia è il richiamo di Dio e 
risveglia la nostra vera natura 
fatta a immagine di Dio. Que-
sta in noi si manifesta nella ca-
pacità di amare.

Il Papa insegna che tutto 
parte dalla misericordia e vuo-
le una chiesa gioiosa, coscien-
te della propria vera umani-
tà. La congregazione orionina 
è fortemente legata alla Chie-
sa e al Papa ed è conosciuta 
per lo spirito di famiglia e per 
le opere di misericordia che in 
essa si realizzano. 

Lo ha sottolineato an-
che il Card. Bagnasco, in da-
ta 22/06/2008, che, a Genova 
in S. Lorenzo, affermò: ”Pos-
siamo dire, senza presunzio-
ne, che (voi orionini) siete fari 
di fede e di civiltà, consapevoli 
che – come diceva Don Orione 
– nel più misero degli uomini 
brilla l’immagine di Dio”. 

L’immagine di Dio si risve-
glia anche negli uomini più mi-
seri e Gesù è nato in mezzo ad 
essi ed è stato pure, come tan-
ti di essi, profugo, allorché il re 
Erode voleva ucciderlo.

Nel teatro, don Flavio ha in-
contrato gli ”Amici” e i colla-
boratori, ai quali ha confida-
to che, quella del suo incontro 
natalizio al “Paverano”, è una 
data fissa, anche perché si è 
sempre sentito in famiglia. 

Ha ricordato la calorosa vi-
sita del Papa, nel marzo scor-
so, alla parrocchia orionina di 
Roma-Ognissanti, per celebra-
re il 50°anniversario della cele-
brazione della prima S. Messa 
in italiano e il 75° dalla salita al 
cielo del fondatore Don Orio-
ne e ha invitato a partecipare 
alla “Rivoluzione della tenerez-
za” di Papa Francesco perché 
le buone opere sono anticor-
pi rispetto al terrorismo. È spa-
ventato chi ha perso il senso 
dell’umanità.

Il Papa non ha paura, lo ha 
dimostrato anche andando 
ad aprire la prima porta san-
ta giubilare in un paese a forte 
rischio attentati: la Repubblica 
del Centrafrica.

Don Flavio ha invitato a par-
tecipare insieme al Giubileo, 
alle iniziative della Congrega-
zione e del MLO, al pellegri-
naggio annuale... perché negli 
incontri fraterni si approfondi-
sce la propria vera natura, si 
cementano i rapporti, si arric-
chisce la propria umanità e si 
consolida il carisma del fonda-
tore.

Benché i religiosi diminui-
scano, le istituzioni caritative 

in Italia continuano a funziona-
re bene, perché molti operato-
ri laici, anche ex-allievi, lavora-
no con impegno e responsabi-
lità, nello spirito di Don Orio-
ne, per garantire la qualità dei 
servizi.

Don Orione diceva: ”Siamo 
quattro noci in un sacco”, ma 
il risultato è molto più grande, 
rispetto alle proprie capacità: 
dipende dalla salute, dalla gra-
zia di Dio e dalla volontà di fa-
re del bene, perché l’”Opera” 
è della Divina Provvidenza.

Il lavoro è faticoso, ma di 
grande esempio per la città di 
Genova e non solo.

Il “Don Orione” funziona 
con la Provvidenza che si ma-
nifesta mediante il buon cuore 
dei benefattori e le offerte so-
no ben investite in opere di mi-
sericordia.

La situazione della Congre-
gazione è la seguente: A Vel-
letri ci sono otto giovani italia-
ni che hanno risposto ad un ri-
chiamo vocazionale. Ci sono 
lo Spirito, il seme e il fuoco; 
in Costa d’Avorio, sono sta-
ti eletti 10 diaconi e sono così 
numerosi i religiosi che due sa-
cerdoti ivoriani verranno a fare 

i missionari in Italia. Si è cele-
brato il 100° anniversario della 
fondazione delle suore orioni-
ne, chiamate a trasmettere l’A-
more di Dio mediante opere 
di Carità e si sono organizzati, 
a Roma e a Tortona, due 
“meeting” internazionali del 
MLO (movimento laicale orio-
nino), riconosciuto ufficialmen-
te dalla Santa Sede.

Don Flavio ha ringraziato 
Dio, gli ospiti, i confratelli, i vo-
lontari, gli amici e i collabora-
tori che considera “fratelli” e 
“apostoli”, con lo stesso cari-
sma di Don Orione, ricordan-
do con le sue parole che “tut-
to è grande quando è grande 
il cuore che dà, ed è la carità di 
Gesù, nato povero tra i poveri, 
che risveglia in noi l’Amore di-
vino e muove a dare”. 

Egli, in conclusione, insieme 
a Don Alessandro, ha augurato 
a tutti un gioioso Natale e un 
migliore anno nuovo, invitan-
do a seguire la nostra natura di 
figli di Dio, in risposta al Suo ri-
chiamo.	

Tullio Fognani



Buongiorno, siamo un grup-
po di anziani del Centro 

Diurno che, come certo sapre-
te, fa parte del Piccolo Cotto-
lengo Don Orione e si trova al 
terzo piano del Von Pauer in 
Via Ayroli, 35 A.

Il Centro Diurno è un luogo 
di ritrovo per gli anziani allesti-
to principalmente perché que-
ste persone e le loro famiglie 
hanno un punto di riferimento 
e dove possiamo godere della 
compagnia di altre persone e 
di operatori attenti ai nostri bi-
sogni e dove trascorriamo ore 
serene e piene di attività a noi 
congeniali.

La nostra settimana viene 
scandita da varie attività tra cui 
troviamo giochi ludico-cogniti-

vi, lettura del giornale, gruppi 
culturali, attività manuali e di 
hobbistica, laboratorio di fo-
tografia, di botanica e di cuci-
na. Inoltre possiamo usufruire 
della ginnastica della memo-
ria a vari livelli, godere di mo-
menti rilassanti e introspetti-
vi attraverso l’ascolto di musi-
che e suoni, infine per mante-
nerci in forma, non guastano i 
momenti dedicati alla ginnasti-
ca dolce.

Nell’arco dell’anno noi e i 
nostri cari veniamo invitati a 
partecipare a ricorrenze a te-
ma come la festa dell’autunno, 
il carnevale… oltre ovviamente 
a festeggiare il Santo Natale e 
la Pasqua.

Oltre agli operatori dedica-

ti, abbiamo anche il sostegno 
di alcuni volontari che portano 
le loro esperienze e capacità a 
nostro beneficio: “anche un’o-
ra è un dono prezioso”.

Lettera di un gruppo di anziani  
del Centro Diurno Von Pauer

Natale al Centro Diurno Von Pauer

Natale è una festa importante e 
regale per tutti, che infonde nei 

cuori gioia, serenità e anche un po’ 
di nostalgia. È stata una giornata di 
pura festa: dopo la messa mattutina, 
celebrata dal nostro direttore don 
Alessandro (che ci ha ricordato il 
vero significato del Natale, cioè la 
nascita del nostro salvatore Gesù), 
i nostri anziani hanno invitato i loro 
cari a pranzare al centro insieme a 
loro. Un atto di vera unione, che 
sicuramente ha infuso allegria e 
amore in tutti i partecipanti… Dopo 
pranzo un doveroso grazie va anche 
alla musica frizzante e allegra di 
Pietro che, con la sua esuberanza 
e bravura, ha fatto scatenare in 
tutti i presenti la voglia di ballare 
e cantare; inoltre giochi, lotteria, 
piccoli doni natalizi manufatti dei 
nostri ospiti e un dolce rinfresco 
per concludere un pomeriggio 
indimenticabile.

Grazie a tutti per la 
partecipazione e collaborazione.

Le ospiti e lo staff 
del Centro Diurno



È voluto tornare al Pavera-
no, il 12 dicembre, per rice-
vere l’estremo saluto da parte 
della struttura che ne ha ospi-
tato il fratello Enrico dal 1937 
al 1994, continuando poi le vi-
site a quelli che ormai erano 
diventati simpatici conoscenti, 
finché le forze l’anno sorretto. 
Usava manifestarsi con picco-
le attenzioni quali un dolce, un 
caffè, un po’ d’acqua d’esta-
te. La sua riconoscenza deri-
vava in gran parte dal mo-
do col quale ha visto “u 
Ricu” fare una vita mol-
to prossima al norma-
le, nonostante qual-
che problema evi-
dente. Pure da ma-

lato non mancava di mandare i 
suoi saluti, a testimoniare l’af-
fetto di una vita, conclusa a 92 
anni. È stato un buon amico, 
contagiato dal carisma orioni-
no fino a diventar-
ne divulga-
tore. 

raccomandiamo alle preghiere dei nostri lettori gli amici, 
 i benefattori e gli assistiti mancati da poco o dei quali ricorre 
l’anniversario della morte, in particolare: sig.ra Mary Colombo 
Casassa, don Paolo Coata, sig.na Concettina Rossi, c.ssa Tea 

Raggio ved. Beaud, sig.ra Angelina Tarabotto, cav. Enrico 
Scarpari, sig.ra Anna Boni, sig. Sante Mazzucchelli, sig.ra Maria 

Ida Marina ved. Bordoni, prof. Carlo Castello, don Mario Salgaro, 
sig.ra Ninfa Privitera, sig.ra Giulia Magnasco, sig.ra Vanda 

Bregola, prof.ssa Silvana Nano, prof. Giancarlo Minola.

Mario Banchero

Fratel Raffaele Rivano
È mancato l’otto dicembre 

a Castagna, dove si trovava 
ospite da breve tempo, men-
tre la Chiesa festeggiava la ri-
correnza dell’Immacolata e Pa-
pa Francesco apriva ufficial-
mente il Giubileo della Miseri-
cordia. Sarebbe facile fare ac-
costamenti consolatori, utili 
qualche volta a chi rimane per 
sanare un affetto scomparso o 
giustificare un atteggiamento 
poco benevolo nei confronti 
del defunto. E’ l’umano ergersi 
a giudice e giuria, presuntuoso 
ed improprio. Fratel Rivano ha 
vissuto sulla propria pelle l’es-
sere giudicato, e sovente con-
dannato. Se un insegnamento 
possiamo apprendere, esso è: 
non pretendiamo la misericor-
dia di Dio se la lontana parven-
za della stessa non usiamo ver-
so i nostri fratelli. Per una esi-
genza di giustizia potrebbe ac-

cadere che il Signore ricolmi di 
tale dono proprio chi ne è sta-
to a lungo privo.

Il passaggio del carlofortino 
Raffaele Rivano è racchiuso tra 
i 74 anni di età ed i 39 di pro-
fessione religiosa, la maggio-
ranza dei quali spesi a Geno-
va, in particolare a Camaldo-
li e a Paverano. Dipingeva con 
una certa facilità, realizzando 
qualche mostra a scopo bene-
fico. Scrisse, anche, spinto da 
una esperienza presso l’archi-
vio generale dell’Opera in Ro-
ma, ma soprattutto sollecitato 
da Emil Manfreda, il confratel-
lo che curava la rivista “Il Fra-
tello”. Riservato di natura, la 
sordità ed altri piccoli acciac-
chi contribuirono ad isolarlo 
ulteriormente. Personalmente 
ritengo di dovergli delle scuse 
e so che le accetterà come un 
dovuto, quantunque postumo.
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Natale è arrivato con le sue 
luci, i colori, le decorazio-

ni luminose e le scritte dorate;  
i regali e la gioia di donare e 
di ricevere, un momento magi-
co per i bambini ma non solo 
per loro.

Il senso del Natale, quello 
profondo lo conosciamo bene, 
è il momento in cui si è realizza-
ta la Promessa, nasce Colui che 
ci redime e ci salva, è la pro-
va dell’amore di Dio Padre che 
spezza le catene della schiavitù 
e ci libera singolarmente e co-
me popolo facendoci diventa-
re fratelli del Salvatore, uomo 
come noi.

La nascita del Bambino è 
l’attimo culminante di tutto il 
piano salvifico, il punto di inizio 
della nuova vita.

Tutte le nascite sono un pun-
to di partenza e tutte rappre-
sentano l’inizio di una nuova vi-
ta autonoma personale ricca di 
promesse ed aspettative. È un 
momento magico, come il Na-
tale, di fronte al quale si resta 
piacevolmente sgomenti, esta-
siati e commossi. Il neonato, 
come il Bambino Gesù, evoca 
sentimenti di dolcezza, di amo-
re, di tenerezza e nel contem-
po di bontà. Di fronte ad un 
neonato inerme ed indifeso, 
così come di fronte al Bambino 
Gesù, tutti si sentono più buo-
ni, più propositivi e consapevo-
li, più impegnati nella realizza-
zione di un mondo migliore.

È per questo motivo che a 
Quezzi, all’Abbraccio di Don 
Orione, è sempre Natale e tutti 
coloro che si avvicinano al no-
stro mondo, siano essi ope-
ratori impegnati, volontari o 
semplici amici che condividono 
con noi qualche ora o qualche 
giornata, si sentono come rapi-
ti dalla magia del … natale.

È il senso profondo dell’u-
manità ed il profumo soave 
della vita che fluisce in quel-
le piccole creature a rapire ed 
estasiare, a sedurre e fare in-
namorare. Pochi riescono a la-
sciare la casa senza rammari-
co e tutti, a Quezzi, perdono la 
cognizione del tempo e vivono 
per un poco un soave distac-
co dalla fragorosa realtà quo-
tidiana.

È per questo che a Quezzi 
è sempre Natale, ma è anche 
per questo che sentiamo, più 
acutamente di altri, stridere nel 
Natale tutto quanto viene fat-
to per abitudine e superficial-
mente, per consuetudine e for-
malismo nel rispetto di una tra-
dizione che si sta svuotando di 
contenuti.

Il “natalismo” porta a vive-
re le Festività in modo super-
ficiale senza un coinvolgimen-
to personale e forte, senza un 
richiamo sincero ai valori della 
nostra Fede.

È il natalismo che ci rende 
buoni per qualche giorno (non 
a caso “natalismo” fa rima con 
“buonismo”), che ci fa senti-
re diversi, più sensibili, atten-
ti ai bisogni dei povere e pron-
ti alla carità, più vicini agli altri, 
al nostro prossimo, per qual-
che giorno, sino all’Epifania 
che, come noto, “tutte le Feste 
porta via” e con queste anche 
il senso delle Feste, quel nata-

lismo profondo e 
radicato da una 
pia tradizione.

È proprio il na-
talismo quello che 
ci rende buoni per qualche 
giorno ma che poi svanisce 
come le luci della festa che si 
spengono all’alba. 

A Quezzi è sempre nata-
le, senza natalismo, con fati-
ca e difficoltà ma con la gioia 
nel cuore per sentirsi a servizio 
della vita.

Quest’anno è anno di Giubi-
leo, di conversione e di miseri-
cordia. La misericordia che per 
chi opera a Quezzi è la parola 
d’ordine sorretta da compren-
sione, vicinanza, affetto (la pie-
tà) ; che fa sì che non si giudichi 
mai ma che si comprenda tut-
to, che si ami (il cuore); che av-
vicina ai bisognosi sorretta ed 
alimentata dalla carità; la mise-
ricordia che abbraccia.

Questo è per noi il Natale, 
il Natale che dura tutto l’an-
no, il Natale di accoglienza de-
gli indifesi, delle creature fragi-
li e inermi, dei piccoli. È il Na-
tale senza retorica, senza sen-
timentalismi, senza la poesia 
di vernice o l’illusionismo delle 
apparenze.

Scoprire e vivere questa re-
altà, per gli operatori, i volon-
tari e coloro che sono vicini o 
aiutano la nostra Associazione, 
rende più attenti e sensibili, 
pronti a vivere il Natale, quel-
lo con la N maiuscola, quel-
lo di nostro Signore, come un 
momento veramente forte cui 
attingere energie; il Natale di 
Gesù che illumina non solo la 
Notte Santa ma tutte le notti 
passate a vegliare i nostri bam-
bini.

Ezio Fulcheri
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All’abbraccio è sempre Natale



BORSA MISSIONARIA (€ 250)
(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)
ANTONIO e IRIS FALCHI – (2) la figlia

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)
San LUIGI ORIONE – la sig.ra Luisa Rizzi
San LUIGI ORIONE – i sig.ri Pietro Moschella e Maria Rosaria Festa

LETTINI (€ 50)
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)
San LUIGI ORIONE – il sig. Antonio Gerboni
San LUIGI ORIONE – la sig.ra Adelina Ferrara ved. Rossoni
PUCCI (Giuseppe) CALÌ – gli amici Giorgio e Mariangela Gaudino
CARMEN e ANGELO MORESCHI – la figlia Maria Rosa
PUCCI CALÌ – la sig.ra Luisa Anserini
San LUIGI ORIONE – (2) la sig.ra Silvia Reverberi
San LUIGI ORIONE – i sig.ri Vilma Cavalli e Giulio Dalla Costa

BANCHI (€ 25)
(serve per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)
San LUIGI ORIONE – (2) il sig. Enzo di Matteo
MARIA LUISA FREGOSI – la sorella Giovanna
PUCCI CALI’ – i sig.ri Giovanna Pellegrini, Franca e Pippo Lanza
San LUIGI ORIONE – i sig.ri Pietro Moschella e Maria Rosaria Festa
San LUIGI ORIONE – la sig.ra Cinzia Lucchetti
RINA e LUIGI – 

16	 come aiutare il piccolo cottolengo

PER DONAZIONI E LASCITI
Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o 
espressioni di liberalità a favore dell’Istituto è 
pregato di farlo usando esclusivamente la se-
guente dicitura: «Lascio (o Dono) alla Provincia 
Religiosa San Benedetto – Piccolo Cottolengo 
di Don Orione con sede in Genova - Via Pave-
rano 55 - per le proprie finalità caritative e as-
sistenziali in Genova. Per maggiori informazioni 
e/o chiarimenti rivolgersi all’Ufficio preposto: te-
lefoni 010/5229494 - 010/5229313

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, simpatizzanti, amici 
e a quanti ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Cor. Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don Alessandro D’Acunto
                  info@pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)


